
 
 
 

Gli orsi marsicani hanno bisogno di più foreste evolute 

 

L’uccisione dell’orsa Amarena deve imporre una riflessione sulla gestione degli orsi marsicani e su come 
tenerli lontani dai paesi, in particolare su come far trovare loro cibo a sufficienza nelle aree non occupate 
dall’uomo. Un elemento troppo spesso trascurato in questo senso è la qualità e il grado di complessità dei 
boschi che sono territorio dell’orso, la loro importanza nel fornire fonti alimentari a questa specie, e l’impatto 
che hanno i tagli boschivi nel compromettere la capacità delle foreste di produrre cibo per gli orsi. 
 
L’orso è un animale onnivoro e una parte rilevante della sua alimentazione è costituita da ghiande (prodotte 
dalle querce) e di faggiole (il frutto del faggio): sono stati trovati escrementi di orso composti unicamente da 
ghiande e faggiole. Ma non tutti gli alberi producono ghiande e faggiole allo stesso modo. Esattamente come 
un bambino ha bisogno di crescere prima di entrare nell’età riproduttiva, anche le piante non fruttificano 
durante i primi anni di vita. 
 
Un faggio comincia a fruttificare non prima dei 20-30 anni di età, mentre le querce cominciano a fruttificare 
a 30-40 (le farnie un po’ prima delle altre specie). Un albero troppo giovane, quindi, non produce frutti, e non 
fornisce cibo agli animali selvatici. Molti boschi sono in questa situazione, in particolare quelli nati 
dall’espansione del bosco in zone prima coltivate. 
 
Ci sono poi i boschi governati a ceduo, dove le piante vengono tagliate alla base per fare legna, e ricrescono 
con giovani rami chiamati polloni. Questa forma di governo del bosco, dannosa perché lascia il suolo forestale 
quasi completamente scoperto, è molto diffusa in Italia e purtroppo viene utilizzata anche all’interno dei 
parchi nazionali. 
 
Le piante ceduate devono ricrescere da capo dopo ogni taglio, ricostituendo la parte aerea. L’albero quindi 
spende moltissime energie per sopravvivere al taglio, e non fruttifica per qualche anno, o lo fa ma 
producendo pochissimi frutti. Una pianta ricresciuta dopo un taglio ceduo è un pianta piccola, e dopo turni 
molto brevi (di solito 20 anni, ma a volte anche meno) viene tagliata di nuovo. Questi alberi, condannati a 
non poter mai raggiungere dimensioni dignitose, hanno una produzione di frutti misera e assolutamente 
imparagonabile a una pianta secolare. 
 
Altro effetto delle continue ceduazioni è il taglio del sottobosco, che fornisce cibo agli animali selvatici sotto 
forma di frutti di bosco, insetti e micromammiferi. Il sottobosco viene eliminato per consentire il passaggio 
dei macchinari per il taglio boschivo. 
 
È quindi importante, nel considerare l’areale dell’orso, non concentrarsi solo sulla sua estensione, ma anche 
sulla qualità e complessità dei boschi compresi nel territorio della specie. Boschi più evoluti hanno una 
capacità portante per la specie molto superiore a boschi giovani o ceduati, che sono ecosistemi immaturi 
dove non ci sono catene alimentari stabili e articolate. Gli orsi marsicani hanno bisogno di un numero 
rilevante di aree boschive lasciate all’evoluzione naturale, con boschi indisturbati da tagli, e ricchi di cibo per 
loro e altre specie animali, se vogliamo tenerli lontani dai centri abitati per favorire la convivenza e salvare la 
specie. 
 
Nei boschi sottoposti invece a gestione, bisogna abbandonare il governo a ceduo e puntare su quello ad alto 
fusto, più rispettoso delle dinamiche naturali. Si possono fare tagli oculati e limitati, senza aprire o 



 
 
 

destrutturare troppo la foresta, praticando una selvicoltura più ecosostenibile e meno impattante, che lasci 
un numero adeguato di piante mature che possono fruttificare e nutrire la fauna. 
 
Anche le pinete artificiali, di cui si invoca così spesso il diradamento, possono fornire cibo agli orsi marsicani. 
A causa della grande quantità di legno morto al loro interno sono ricche di insetti e micromammiferi: tutti 
cibi apprezzati dagli orsi. 
 
Tutto questo non esclude altri possibili interventi per l’alimentazione degli orsi, come una possibile ripresa 
della pasturazione in aree isolate. Ma un discorso sulle fonti alimentari degli orsi non può prescindere da una 
discussione sullo stato delle foreste. 
 
È utile in questo senso anche la conservazione degli esemplari di alberi da frutto rimasti nei terreni non più 
coltivati. Questi alberi camporili possono essere di varie specie e trovarsi in condizioni diverse: in pieno 
campo, ai margini meno coltivabili o sui confini, come accade nei pascoli e seminativi arborati o cespugliati, 
per le querce camporili, o per gli alberi maritati alle viti (aceri e olmi campestri, ma anche gelsi e più 
raramente meli e altre specie di alberi). Sono piante robuste, longeve e rustiche, selezionate dalla natura, 
che possono costituire una risorsa trofica per la fauna. 
 
Le foreste possono anche essere arricchite di fonti alimentari per l’orso con la messa a dimora di alberi da 
frutti come meli e peri selvatici. Queste piante sono perfette ai margini di boschi e praterie, o dove c’è una 
gestione orientata alla conservazione di pascoli, creando pascoli arborati, o garrighe, e andando a creare 
corridoi ecologici ricchi di fonti alimentari. 
 
Le garrighe, aree aperte e aride dove il bosco non arriva, e i pascoli arborati possono essere di particolare 
interesse a questo scopo. La messa a dimora di alcuni alberi da frutto in questi contesti permetterebbe anche 
di ricreare alcuni elementi tradizionali del paesaggio, con interventi che aumentino la diversità a mosaico 
degli habitat secondari. I pascoli arborati, per esempio, consentono un uso sinergico del territorio. Questi 
luoghi possono agire come zone buffer per tenere lontani i selvatici dalle attività agricole e dai paesi. Alberi 
e arbusti di questo tipo possono essere una risorsa d’emergenza per le specie più minacciate, specialmente 
negli anni non di pasciona. 
 
Altra azione importante può essere il restauro dei ramneti in alta quota, dove sono primari. 
 
Ogni specie vivente, compresa quella umana, è legata a doppio filo al proprio ambiente naturale. Le azioni 
per salvare le specie a rischio estinzione devono quindi avere come punto di partenza la conservazione del 
suo habitat. Se vogliamo salvare gli orsi marsicani, dobbiamo avere più cura delle loro foreste. 
 
 
 
 


